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Incontriamo Nello più in là, poco oltre la metà del percorso. Durante il cammino, mentre ci 
addentriamo nel bosco e il lago sparisce dalla vista, la fatica della salita si fa sentire sempre più 
insistente, per noi sedentari abitanti di città, che abbiamo reciso il cordone ombelicale con la fonte 
del nostro essere comunità: la montagna. Attraverso i rami degli alberi, che si diradano in alcuni 
tratti, permettendo di lanciare lo sguardo più in là, è possibile scorgere Montella cinta dalla sua 
valle. Ad un certo punto, però, qualcosa che proprio lì non ci saremmo aspettati di vedere, si 
presenta puntuale ai nostri occhi. La bellezza del paesaggio, che ci taglia il fiato già corto, è lacerata 
dagli immancabili segni della nostra più bruta irriconoscenza verso una natura tanto maestosa. Ai 
piedi degli alberi, rifiuti «depositati sicuramente dalla gente del posto» ci dice con amara 
rassegnazione Dino: «chi arriverrebbe qui da fuori per abbandonare una lavatrice?». In quel 
momento, tutto torna: lì, poco più i basso di noi, un’ulteriore conferma di quanto profondo sia il 
disamore per questa nostra terra; un atteggiamento che l’ha condannata a rimanere in disparte, 
Cenerentola il cui splendore è stato coperto dalla fuliggine della nostra inciviltà. 

L’altra voce che abbiamo la possibilità di ascoltare, dopo Dino, è appunto quella di Nello Nicastro. 
Lui ci attende all’imbocco di quella che ci appare come una vera e propria meraviglia. Ne siamo 
certi, pur non avendo modo di vederla: lo capiamo dalle immagini che ci mostra più tardi, una volta 
a casa sua, ma soprattutto dal calore della voce e dai guizzi di luce che percorrono il suo sguardo 
mentre parla di quella che pare quasi la sua seconda casa: la gola incantata della Grotta del 
Caliendo. 

«La Grotta del Caliendo, lunga 4 chilometri, fu scoperta nel ’31 da un muratore: Giovanni Rama» ci 
racconta Nello. «Lui e alcuni compagni coi quali lavorava si resero conto di un’apertura nella parete 
della montagna. Incuriositi, non si persero d’animo: Giovanni si fece imbracare e calare dagli altri 
all’interno per vedere cosa vi fosse». Nello ha percorso la grotta fino in fondo trascorrendovi 
all’interno anche più giorni. «Io e pochi altri, anche con grande fatica e sforzo, abbiamo lavorato 
per rendere in qualche misura accessibile e praticabile questa bellezza. Sforzi che oggi sono andati 
in parte persi perché non c’è un passagio sicuro e, quindi, le grotte non possono essere aperte ai 
turisti». Oggi si lavora per ovviare a questo problema ma Nello porta l’attenzione su un’altra 
questione: «Aprire le grotte significa innescare virtuosi circuiti turistici: ciò è fuor di dubbio. 
Dall’altro lato, però, si espongono quelle rare bellezze al rischio di essere deteriorate dal passaggio 
dell’uomo. E allora che fare?» 

Già: che fare? Le immagini che Nello ci mostra sono davvero sbalorditive: calarsi in quelle gole 
immaginiamo possa essere un’esperienza difficile da spiegare. E tuttavia è pur vero che l’uomo 
finisce per far sfiorire tutto quel che tocca con la cupidigia della sua mano di Mida. Allora che fare? 
Risvegliare la bellezza che giace addormentata nel ventre dei boschi dell’Irpinia oppure lasciarla lì, 
protetta dai suoi custodi millenari? 

Un quesito complesso la cui soluzione non appare, tuttavia, cosa incombente, vista la scarsa 
capacità, qui come altrove, di investire nell’enorme patrimonio disponibile sul territorio. 

E così andiamo via, dopo essere stati saziati della bellezza, prima di tutto umana, di una tavolata 
tipicamente irpina, lasciandoci alle spalle un dilemma senza risposta, sintetizzato nello sguardo 
indecifrabile degli occhi di Nello e Dino: lo sguardo di chi soffre un amore tradito. 

 


